
Hamadan-Ecbatana. Campagna 2005 

Tra il 21 Settembre ed il 31 Ottobre 2005 ha avuto luogo la seconda campagna di scavo 
ad Hamadan, l'antica Ecbatana, capitale dell'impero medo, condotta dal Pazhueshkadeh-e 
Bastan Shenasi (Centro Iraniano per l'Archeologia) e dall'Istituto di Studi sulle delle Civiltà 
dell'Egeo e del Vicino Oriente del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Gli obiettivi della 
ricerca, in corso dal 2004, erano i seguenti: 

1. Fissare la cronologia delle grandi strutture architettoniche a pianta regolarissima e 
modulare scoperte dal Dr. Sarraf nelle sue campagne di scavo degli anni Ottanta e Novanta 
e mai datate in maniera esauriente; 

2. Studiare la sequenza culturale e la cronologia della città, ancora praticamente sconosciute. 

La campagna di scavo dell'anno scorso, condotta in un settore vicino a quelli scavati in 
precedenza, aveva dato dei risultati preliminari, rivelando la presenza di un insediamento 
Qajar finale e Pahlavi impostato su livelli di periodo sasanide (ca. 220-650 d. C.) , che 
presumibilmente avevano intaccato le strutture scoperte dal Dr. Sarraf. Si era perciò dedot­
to che esse dovevano presumibilmente risalire al periodo partico. La campagna 2005 ha 
confermato queste ipotesi e completato la nostra conoscenza della zona centrale della città. 

L'attività si è concentrata sul sondaggio orientale e sull'area di scavo principale, abbando­
nando il saggio nord-occidentale scavato alla fine della campagna 2004. Quest'anno nel son­
daggio orientale è continuato lo scavo dei livelli sasanidi e, dopo i primi giorni, sono state 
raggiunte le strutture cercate, che effettivamente erano state danneggiate da buche per rifiuti 
(Fig. 1). Le costruzioni erano state riempite con scarichi di vario genere e nel corso dello 
scavo sono tornati alla luce due pavimenti successivi, testimonianza di almeno due fasi di vita 
delle strutture (fig. 7). Poco sopra il pavimento superiore, nello scarico, sono stati rinvenuti 
vasi quasi intatti e lo scheletro in connessione anatomica di un equide, asino o piccolo caval­
lo. È da notare che nei brevissimi rapporti pubblicati Sarraf non si parla mai di pavimenti. 

Sulla base della ceramica associate alle strutture in livelli non disturbati è stato final­
mente possibile stabilire che esse sono state costruite all'inizio del periodo partico (ca. 100 
a.c. in quella parte dell'Iran - 220 d.C) o alla fine del periodo seleucide (ca. 300-100 a. C. 
nella zona di Hamadan); che si sono succedute due o tre (v. oltre) fasi di vita delle strutture, 
almeno una di esse databile al periodo medio-partico; che esse sono state abbandonate in 
periodo partico medio-tardo. Una moneta partica arcaica, rinvenuta sul pavimento inferio­
re, conferma questa ricostruzione. 

Sotto il pavimento più basso è stato rinvenuto lo zoccolo di fondazione delle strutture, e 
sotto di esso uno strato di terreno compattato assai povero di reperti (fig. 7). A questo punto la 
superficie del saggio è stata ridotta c si è riscontrato che il terreno semisterile, un riempimento/ 
livellamento sul quale sorgevano le strutture, aveva una profondità di circa 4 m. e a sua volta 
poggiava su un strato grigiastro ancora pressoché sterile. La presenza di una grotta artificiale ha 
costretto ad abbandonare il sondaggio orientale ed a continuare poco più a nord pulendo un 
tratto della sezione naturale accanto allo scavo (fig. 2). li terreno grigiastro arrivava fino alla 
base del dirupo, con uno spessore di circa 1,8 m, perciò al piede della pulizia della sezione è stato 
scavato un piccolo quadrato di 2x2 m (fig. 3) che ha rivelato dei livelli islamici molto tardi, con­
temporanei a quelli della sommità dello scavo, dello spessore di una cinquantina di centimetri. 
Sotto di essi è stato rinvenuto del terreno sterile molto compatto, nel quale si è scesi per 1.5 m. li 
deposito è rimasto completamente sterile, pertanto si è sicuri di aver raggiunto il terreno vergine. 

Nello scavo principale è stato immediatamente raggiunto il piede dei muri di un livello 
strutturale già identificato durante la scorsa campagna (livello 4), risalente al periodo tar­
do-Qajar, ampiamente danneggiato. I muri avevano suddiviso stanze più antiche, risalenti 
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al periodo sasanide, che erano state ulteriormente riadattate e modificate. Questo livello 
strutturale, livello 5 (fig. 4), non presente nel sondaggio est della campagna 2004 e perciò 
non identificato, era composto da muri intonacati regolari, ortogonali fra loro, rivestiti in 
periodo islamico da un intonaco molto più spesso, con un rivestimento gessoso bianco. 
Nella parte meridionale dello scavo c'era un grande tanur. Le strutture di questo livello 
erano state ampiamente danneggiate da una grande buca riempita di rifiuti recentissimi 
(fig. 5). Le strutture poggiavano su un terreno notevolmente sconvolto da grandi buche per 
rifiuti, immediatamente anteriori, ed anche esse databili al periodo sasanide. 

Sotto il 5 è stato identificato il livello 6, assente nella campagna 2004, costituito solo da 
resti di mattonati nell'angolo sudest dello scavo, che hanno intaccato un muro precedente. 
Anche il livello 6 è di periodo sasanide. 

Il muro citato sopra è l'unica testimonianza del livello 7 ed era già stato identificato 
nella campagna 2004. Esso si impostava accanto e, in parte, sopra uno dei muri del livello 
anteriore (fig. 5). Questo era il livello 8, costituito da tre muri ortogonali fra loro e da un 
matto nato nella parte meridionale dello scavo, con una pianta ben identificabile e precisa 
(fig. 5). Anche questo livello era stato riconosciuto nella campagna 2004. Le strutture dei 
livelli 7 ed 8 erano state distrutte fino quasi al pavimento, cosicché ne sopravvivevano solo 
due o tre filari di mattoni, ma strutture e piante erano in ogni caso ben riconoscibili. Si è 
riscontrato che, mentre il lungo muro orientato approssimativamente nordest-sudovest ed 
il muro breve più orientale erano legati fra loro, il secondo muro breve era soltanto poggia­
to. Anche questo livello è di periodo sasanide. 

Sotto il livello 8 il terreno era di nuovo sconvolto da grosse buche per rifiuti, che hanno 
distrutto notevolmente le strutture sottostanti, anche in questo caso a volte fino al pavimen­
to (fig. 6). Una di esse era talmente grande da contenere completamente il saggio nord­
occidentale del 2004, che non ne ha raggiunto i limiti. 

Una volta svuotate le buche ed eliminati gli strati sconvolti è stato raggiunto anche nello 
scavo principale il livello 9, l'architettura scoperta da Sarraf. Si tratta essenzialmente di una 
serie di grandi muri orientati approssimativamente nordest-sudovest e nordovest-sudest, 
perciò ortogonali fra loro, che delimitano una serie di stanze rettangolari di varie dimensio­
ni (figg. 6-7). Le strutture sono così regolari e si ripetono tanto fedelmente che nel nostro 
scavo esse corrispondono quasi esattamente a quelle ipotizzate da Sarraf per l'area in que­
stione. I muri sono ben intonacati, a volte con più di uno strato, ed in due stanze sono state 
rinvenute tracce di colorazione bianca o rossa. In un caso, invece, la superficie di un muro è 
stata talmente danneggiata che non è stato possibile individuarne la faccia, ed in due stanze i 
pavimenti erano incrostati con uno strato biancastro gessoso che si univa all'intonaco dei 
muri (fig. 8). Nelle pubblicazioni di Sarraf non si fa mai cenno ad intonaci ed a colori. 

Nell'angolo sud-ovest dello scavo, fra la sezione ed un muro di livello 9, in una zona non 
disturbata, è stato rinvenuto un pavimento notevolmente al disotto delle strutture sasanidi 
(fig. 6). È evidente che esso è riferibile allivello 9, e costituisce l'unica traccia di un piano 
pavimentale più in alto dei due riconosciuti nel resto della superficie esposta. Infatti lì i 
muri sono conservati fino ad un'altezza superiore a quella del resto dell'area e perciò un 
livello pavimentale più alto poteva sopravvivere solo in quell'angolo. Le strutture di periodo 
partico avevano dunque almeno tre livelli di pavimenti, indice di almeno due fasi di vita del 
complesso successive alle all'impianto originale. 

Lo scavo si è arrestato ai pavimenti intermedi, alla stessa altezza di quelli più alti 
scoperti nel sondaggio orientale. Anche poco sopra di questi pavimenti sono stati trovati 
vasi ben conservati ed una notevole quantità di ossa di bestiame grosso. 

I reperti di quest'anno comprendono la moneta leggibile che ha fornito il riferimento 
cronologico alla fondazione delle strutture monumentali, una dozzina di vasi intatti o quasi 
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di periodo partico, rinvenuti presso i pavimenti, tre altre monete non leggibili ed altri ogget­
ti non particolarmente significativi. È da notare comunque che sono stati rinvenuti 
numerosissimi frammenti di vasi di vetro. 

La campagna di scavo 2005 ha dunque risolto il problema della datazione e della se­
quenza cronologica delle strutture monumentali scoperte dal Sarraf (obiettivo n. 1, vedi 
sopra), fondate in epoca seleucide o partica iniziale, come ipotizzato da Boucharlatl . Succes­
sivamente esse hanno avuto almeno altre due fasi di vita, testimoniate dai due pavimenti 
superiori rinvenuti nello scavo. Non è stato possibile identificare altri eventuali livelli pavi­
mentali ancora più in alto a causa delle forti distruzioni di periodo sasanide. Le due fasi non 
sono ancora databili esattamente ma risalgono sicuramente al periodo partico iniziale-medio, 
e non hanno implicato ristrutturazioni o cambiamenti architettonici, poiché le piante degli 
edifici non cambiano assolutamente per tutta la loro esistenza. Infine le strutture sono state 
ahhandonate, probabilmente in periodo partico tardo, e sono state abbondantemente dan­
neggiate in periodo sasanide. Il quadro cronologico è dunque completo. 

È stata stabilita con esattezza anche la sequenza della zona di scavo. Alla metà-fine degli 
anni Settanta il governo ha espropriato la zona, la ha messa sotto tutela ed ha demolito le 
casupole esistenti. I livelli 1-4 (1 e 4 resti di casupole, 2 e 3 evidenziati solo da gruppi di 
forni) sono di periodo Pahlavi e Qajar finale (approssimativamente 1900-1975). Linsedia­
mento è awenuto dopo un periodo di abbandono durato più di un millennio ed i nuovi 
arrivati si sono impiantati su strutture precedenti, modificandole ed adattandole. 

Queste strutture identificavano il livello 5, di periodo sasanide (220-650 d.C circa), in parte 
danneggiato da grandi buche per rifiuti che scendevano dalla parte superiore dello scavo. 

Sotto il livello 5 è stato identificato il 6, de l quale restano solo dei mattonati che intac­
cavano le strutture precedenti. È possibile che questo livello sia stato quasi totalmente di­
strutto a causa della costruzione del 5. 

Sotto il 6 è emerso il livello 7, anch'esso sasanide, distrutto fin quasi ai pavimenti da 
buche dalla costruzione di strutture successive (livelli 5 e 6), costituito da un solo muro che 
inglobava uno dei muri del livello precedente. 

Questo, il n. 8, è identificato da tre muri ed un matto nato, anch'essi quasi totalmente 
distrutti, ed è il livello sa sani de più antico. Esso poggiava su una serie di grosse buche che 
hanno ampiamente distrutto il livello anteriore. 

Quest'ultimo, il n. 9, è identificato dalle grandi strutture scoperte dal Dr. Sarraf e, come si 
è detto, è databile al periodo partico iniziale ( ca. 100 a.C. in quella specifica zona dell'Iran) o 
al periodo seleucide finale, immediatamente precedente. Il complesso ha avuto almeno tre 
fasi di vita ed è stato abbandonato nel periodo partico medio-tardo, ca. 100-200 d.C. 

Il complesso poggiava su una grossa colmata semisterile, dello spessore totale di quasi 6 
m., e sotto la colmata è stato raggiunto il terreno vergine. La sequenza di quella specifica 
parte del tepe di Ecbatana è stata esposta totalmente. 

Un piccolo saggio scavato a quasi 150 m di distanza, in fondo alla enorme fossa lasciata 
dagli scavi francesi di un secolo fa ed un po' più in basso delle strutture scoperte da Sarraf, 
ha rivelato una stratigrafia sostanzialmente analoga a quella presentata sopra. Questi dati sono 
dunque validi per la maggior parte del sito, interessata dagli scavi degli anni Ottanta e Novanta. 

Come si vede non è stata trovata traccia di strutture di periodo achemenide (ca. 550-300 a.c.) 
e medo (ca. 800-550), che pure esistono nel tepe, come dimostra la presenza di numerosi fram­
menti di ceramica risalenti a queste epoche trovati in giacitura secondaria durante i nostri scavi. 
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Fig. 1 - Sondaggio orientale. Una delle buche di rifiuti di periodo sasanide che hanno danneggiato le 
sommità dei muri partici. 

Fig. 2 - Lo scavo l'ultimo giorno di attività. In primo piano il saggio orientale, con le sue varie 
dimensioni, l'apertura della grotta artificiale (ambedue a sinistra, in parte nascosti dall'accumulo 
della terra di scavo) ed al centro la pulizia della sezione naturale. In alto, sulle pareti nord e sud, 

sono visibili gli scalini lasciati all'inizio della campagna 2005. 
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Fig. 3 - La pulizia della sezione naturale. In alto si vede la parte inferiore del terreno rossastro, 
seguita dal terreno grigiastro che scende fino alla base del dirupo. Sotto la pulizia si vede il 

sondaggio inferiore. 

Fig. 4 - Le strutture di livello S, sasanidi, liberate dai muri di livello 4 (tardo-Qajar), viste da sud. 
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Fig. 5 - I livelli 7 ed 8 visti da nord-ovest. Il 7 è costituito esclusivamente dalla parte in rilievo sopra 
il muro breve più a sinistra, le altre strutture sono di livello 8. Il mattonato è visibile all'estrema 

destra della foto, alla destra del muro lungo. I matto nati di livello 6 erano nella stanza più a sinistra, 
allo stesso livello del muro di fase 7 che ne era stato intaccato. Sulla sezione sud è ben visibile il 

fondo di una grande buca di rifiuti molto recente (si vedono lembi di teli di plastica) e profonda più 
di due metri, che scendeva fino allivello 5. 

Fig. 6 - Muri di livello 9 - la grande architettura scoperta da Sarraf - visti da nord. Notare le 
distruzioni causate da buche per rifiuti successive, ben visibili nella sezione meridionale. Si va da 
tratti di muro relativamente ben conservati (lo sperone all'estrema sinistra a metà altezza) a tratti 
distrutti fino al pavimento (immediatamente a destra, leggermente più in alto). A metà altezza, a 

destra, si vedono i resi di un pavimento sul quale poggia la scala. 
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Fig. 7 - La parte più orientale delle strutture di livello 9, nel saggio orientale, vista da nord. Nella 
stanza più in basso si vedono i testimoni di due livelli di pavimenti (quello superiore di forma 

subtriangolare e quello inferiore, più piccolo, approssimativamente rettangolare), lo zoccolo di 
fondazione lungo il muro al centro della foto ed il terreno rossastro di riempimento. 

Fig. 8 - Uno dei muri del livello 9 con vari strati di intonaco imbiancato. Il muro nord-ovest, mal 
conservato, non ha intonaco o una faccia regolare. Notare nell'angolo nord i resti di incrostazione 

gessosa bianca del pavimento che si uniscono all'intonaco. 


